
L a crescita c’è e anche le politi-
che che la spingono. Peccato
che, in fatto di impresa 4.0,

l’Italia resti in coda agli altri grandi
paesi europei: «LaGermaniaparladi
industria 4.0 dal 2011, scontiamo un
ritardodi 5 anni». A sostenerlo èAn-
drea Bacchetti, in occasionedella se-
conda edizione della ricerca Impre-
sa 4.0 del laboratorio Rise dell’Uni-
versità di Brescia, che ha indagato lo
stato di 105 imprese manifatturiere
di settori e dimensioni eterogenei.
La ricerca delinea l’andamento di
una vera e propria rivoluzione indu-
striale «del calibro della precedente
— continua—ma che, invece di es-
sere caratterizzata dauna sola tecno-
logia, ne vede diverse, dall’Internet
delle cosealla robotica collaborativa,
molto complesse da adottare».
Dalla ricerca emerge che lo è ancora
di più per le piccole e medie impre-
se, che trovano arduo persino com-

prendere quale siano le tecnologie
su cui puntare e i primi processi da
innovare. In Italia tra le più adottate
ci sono quelle per il cloud manu-
factoring, che consentono alle mac-
chine industriali di essere gestite da
remoto e di interagire fra loro. Se-
guono la realtà virtuale, la robotica
collaborativa, l’analisi deibigdata, la
stampa 3D e l’Internet delle cose.
Ma siamo ancora indietro. Molte
pmi, infatti, non sono neanche del
tutto informatizzate, non hanno an-
cora«completato» lo steppreceden-
te: «Il processo di informatizzazione
èunprerequisitoper sviluppare la ri-
voluzione 4.0», aggiunge Bacchetti.

Aiuti pubblici...

Da quest’anno il Piano Calenda vie-
ne in aiuto: prevede super-ammor-
tamenti del 140%per l’acquisto di be-
ni strumentali e iper-ammortamenti
del 250% per gli investimenti che
fanno riferimento a Industria 4.0.
Con l’obiettivo di incentivare il recu-
pero di competitività delle piccole e
medie. Basterà il super piano da 13
miliardi, con incentivi fiscali — al
netto della eventuale proroga che lo
porterebbe a 20 miliardi — a pro-
muovere iniziative di modernizza-
zione? Il motore per accelerare l’in-
novazione risiede davvero nell’in-
centivo fiscale?
In Germania, dove già nel 2011 si
parlavadi Industria 4.0, il governoha
investito molto meno, ma ha assun-
to un ruolo di coordinamento per

mettere in relazione centri di ricerca
pubblici e università, associazioni di
categoria nei settori Ict, meccatroni-
caedelettronicae,nonultime, le im-
prese fornitrici di tecnologia quali
Bosch e Siemens. «In Italia—spiega
il ricercatore— non abbiamo azien-
de produttrici di tecnologie: per
questo il modello deve essere diffe-
rente e lo Stato deve investire molto
di più».

... e capitale umano

Ma non è tutto: all’Italia, a differen-
za di Germania e Usa, mancano cen-
tri di ricerca di eccellenza, ricono-
sciuti a livello internazionale che di-
ventino punto di riferimento delle
trasformazione e provider di forma-
zione specialistica: «Molte delle
aziende interpellate vorrebbero av-
viare un processo di Industria 4.0,
manonhannorisorseumane forma-

te per farlo e non le trovano neanche
all’esterno».
La prima istituzione che dovrebbe
cogliere la rivoluzione 4.0 è quindi la
stessa università. Più simile al no-
stro, è il modello francese, che ha vi-
sto un impegno pubblico di oltre 10
miliardi: «Ma anche in Francia sono
partiti in anticipodi unpaio d’anni»,
puntualizza Bacchetti.
A che punto siamo, dunque? «Solo
il 5% delle aziende coinvolte nella ri-
cercahaadottatounpianodi innova-
zione e ha impiegato già più di quat-
tro tecnologie.Ma più del 50%non si
è ancora mossa». Tra queste ultime
la maggioranza sono piccole e me-
die: «Pensano che la transizione ver-
so il nuovomodello sia appannaggio
delle grandi aziende. Dovranno ri-
credersi per reggere la competizione
con il resto d’Europa».Ma finalmen-
te qualcosa si muove. Anche in Italia
iniziano ad emergere i primi effetti

del Piano Calenda. Lo stesso mini-
stro ha dichiarato che il numero di
ordinativi di attrezzature di nuova
generazione tra gennaio e marzo
2017 è incrementato del 5,1% rispetto
allo stesso periodo dell’anno prece-
dente.
La correlazione tra adozione delle

tecnologiedell’industria4.0ecresci-
ta della manifattura è evidente e mi-
surabile sullo stesso Pil. La Germa-
nia ha già dichiarato una crescita del
Pil grazie all’impiego delle nuove
tecnologie nella manifattura dall’1 al
2%. E l’Italia si prepara alla rincorsa.
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In fabbrica Livello di utilizzo delle tecnologie

La mappa
Aziende che impiegano
almeno una tecnologia

Internet delle cose
Quanto vengono impiegate le tecnologie
IoT per comparto industriale

Cloud manufactoring

Realtà virtuale, aumentata

Robotica collaborativa

Big data

Manifattura additiva

Internet delle cose

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Nessuna conoscenza Nessuna azione Studio preliminare Utilizzo della tecnologia

2013

2016

2015

2017

5

4

3

2

1

0

Fo
nt

e:
Im

pr
es

a
4.

0,
Un

iv
er

sit
à

di
Br

es
cia

,2
01

7

Au
to

m
ot

iv
e

Ag
ric

ol
tu

ra

M
an

ifa
ttu

ra

Sa
lu

te

Fi
na

nz
a

En
er

gi
a

Pr
od

ot
ti

di
co

ns
um

o

Co
st

ru
zio

ni

30% Utilizzo

15% Studio
preliminare

55% Non
utilizzo

49% Utilizzo

20% Studio
preliminare

31% Non
utilizzo

Analisi
Andrea Bacchetti,
del dipartimento

di Ingegneria
industriale

e dell’informazione
dell’Università

degli studi
di Brescia

Imprese
INDUSTRIA 4.0

Innovazione
Ducati viaggia
con il carbonio

D ucati ha scelto la fibra di carbo-
nio ultraleggera di Riba Com-
posites per realizzare la nuova

1299Superleggera, laprimamoto stra-
dale prodotta in serie a tiratura limita-
ta (500pezzi). Per la primavolta,Duca-
ti abbandona i tradizionali rivestimen-
ti in alluminio abbracciandomateriali
più innovativi, in fibradi carbonio, de-
rivanti dal mondo dell’aerospazio.
Riba, società del gruppo Bucci Indu-
stries di Faenza, è specializzata in rive-
stimenti e componentistica per molti
altri settori di mercato, come automo-
tive e nautica e collabora con marchi
come Ferrari, Porsche, Maserati, Lam-
borghini, Fca. «Realizziamo interni
per auto, carrozzeria per elicotteri, ve-
livoli leggeri telecomandati e nella
nautica: boe, alberi e componenti da
diporto e a motore», spiega Antonio
Cibotti, marketing manager del grup-
poBucci che, conungirod’affari di 150
milioni di euro) controlla la societàRi-
ba (25 milioni di euro di fatturato,
+10%). In particolare, «per la nuova
moto Ducati abbiamo realizzato sia
parti strutturali, come il nuovo forcel-
lone, che particolari estetici e parti ad
alta resistenza termica, come lo scher-
mopara-calore. Adoggi—aggiunge il
manager— la moto pesa circa un kilo
e mezzo in meno che in passato» con
evidente impatto sulla velocità.
La società ha inoltre lanciato un Ma-
ster con la collaborazione dell’Univer-
sità di Bologna, che si terrà a Faenza,
sui materiali compositi.

Barbara Millucci
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ROBOT INFABBRICA
PARTE LA RINCORSA
Il piano Calenda? Piace e funziona, ma il modello digitale stenta

a essere adottato dalle pmi. L’università di Brescia: la metà è ferma

di Giulia Cimpanelli
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